
Rosa, Eva e le altre donne del Pd
Saranno metà dell’assemblea costituente. Ma poche sono le candidate alle segreterie regionali

■ di Eduardo Di Blasi / Roma

TRA I COLORI del Partito democratico, il ro-

sa sta assumendo una parte via via maggio-

re. Le donne erano un terzo, 15 su 45, nel

«Comitato 14 ottobre» che ha votato le rego-

le delle primarie. E,

pur venendo da espe-

rienze diverse (tra le

altre c’erano le Ds

Pollastrini, Finocchiaro, Sereni e
Franco, c’era Tullia Zevi, c’erano
Linda Lanzillotta e il sindaco di
NapoliRosaIervolino)si sonofat-
te sentire. Tanto che il regola-
mento varato a luglio prevede
che in ogni lista ci sia un’alter-
nanzauomo-donna,conlapossi-
bilità concreta che, alla conta fi-
nale, la componente femminile
possaesseremaggioranzainseno
all’assemblea costituente del Pd.

E, comunque vada, non si allon-
tanerà troppo dalla soglia del
50%.
Che il voto femminile possa spo-
stare un numero considerevole
di consensi il 14 ottobre lo ha si-
curamente compreso il candida-
to alla segretaria Walter Veltroni.
Sono 11 su 21 le coordinatrici re-
gionali della lista Veltroni (le re-
gioni italiane sono venti, ma si è
diviso il Trentino dall’Alto Adi-
ge). Nomi provenienti dal mon-
do politico (come Marta Vincen-
zi, Rosa Calipari, Giuliana Ferre-
ro,TeresaArmato,StefaniaPezzo-
pane, Maria Paola Merloni) ma
non solo: c’è la ginecologa Ales-
sandra Kustermann in Lombar-
dia, legiornalisteSandraBonsan-

ti in Toscana e Simona Mafai in
Sicilia, la scrittrice Clara Sereni,
presidente dell’associazione Cit-
tà del Sole, in Umbria, e c’è Livia

Zaccagnini,giàassessoreaRaven-
na, oggi presidente dell’Istituzio-
ne IstituzioneBiblioteca Classen-
se,per l’EmiliaRomagna.PerVel-

troni sono «un primo, importan-
te segnale della grande spinta in-
novativacheilPdvuoleedeveda-
realnostroPaese».Asostegnodel-

la candidatura del sindaco di Ro-
ma ci sarà anche la lista promos-
sa, tra gli altri, dal ministro Gio-
vannaMelandriechiamata«Am-
biente, diritti e conoscenza».
Traicandidatiasegretario,effetti-
vamente,didonnacen’èunasol-
tanto: è Rosy Bindi. È sostenuta
anche da Franca Chiaromonte,
presidente di Emily. L’associazio-
ne vicina al centrosinistra che si
occupa della promozione delle
donne in politica non è però
schierata compattamente a favo-
re di questo o quel candidato alla
segreteria (non foss’altro perché
tra le fondatrici ci sono esponenti
di Sd come Fulvia Bandoli e Giu-
lia Rodano, o la Melandri).
Quantoalle candidatureper le se-
greterie regionali del nuovo sog-
getto,per ora non siavanzano un
gran numero di donne. La Bindi
sarà appoggiata in Calabria da
Eva Catizone, che è segretaria re-
gionale del partito del presidente
Agazio Loiero (il Pdm). Una sfida
al femminile quella della Cala-
bria.Acoordinare la lista Veltroni
sarà infattiRosaCalipari, cheèni-
potedi Pietro Mancini, fondatore

del Partito Socialista in Calabria.
Per il resto la vera novità politica
saranno effettivamente le miglia-
ia di donne che compariranno
nelle liste. Con una accortezza di
cui tener conto, segnalata da
GiancarlaCodrignaniconunalet-
tera inviata a l’Unità e poi pubbli-
cata su Noi Donne. «Cara Unità,
madavveroanessundirigente lo-
cale o nazionale fa impressione
leggere le pubblicizzazioni (an-
che sul nostro giornale) di conve-
gni, conferenze, feste dell’Unità,
riferite ad argomenti di interesse
politicodiffuso,senzacheregistri-
no (tranne pochi casi) nomi di
donne interlocutrici per compe-
tenzespecifiche?Comesipotran-
no compilare liste “di genere” e
votare candidature femminili
nuove, se restano sconosciute al-
la pubblica opinione? Vi sembra
normale?». La lettera della Presi-
dentedelLoc (LegadegliObietto-
ridiCoscienza), scrittriceegiàpar-
lamentare, indicacomeilcammi-
no da fare sulla strada del ricono-
scimento dei saperi uomo-donna
sia più lungo di quanto, a prima
vista, appaia.
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La senatrice Vittoria
Franco, responsabile
donne dei Ds, parte
dall’inizio: «Abbiamo
ottenuto un successo
che io non esito a defi-
nire epocale: le regole
che abbiamo varato
nel Comitato dei 45 prevedono che il
50%delle liste sianocostituitedadon-
neechelosianoancheil50%deicapi-
lista delle liste circoscrizionali».
Questa scelta che cosa
innescherà?
«Credoche cambi il rapporto tra don-
neepolitica.Siamoentrati inunafase
politicaeancheculturale incuipossia-
moincominciareaparlaredidemocra-
zia paritaria».
Cinquanta e cinquanta.
«Sono migliaia di candidate».

Bastano le liste uomo-donna?
«Naturalmente è un risultato che va
consolidato nell’assemblea costituen-
te, prevedendo nello Statuto del nuo-
vopartitochenegliorganismidirigen-
ti ci sia il 50% di presenza femminile.
Soprattutto, però, va registrato il fatto
che le donne sono un fattore di inno-
vazione nella politica».
In che senso?
«Chiunquevoglia introdurreelemen-
ti di innovazione si rivolge oggi alle
donne. Anche la destra, come dimo-
stra Sarkozy in Francia, ma non solo.
Perchésuccedequesto?Perché ledon-
ne sono un elemento di rottura nei
processi di modernizzazione. La mis-
sionedelnuovopartitoèmodernizza-
re ilPaese.Mapossiamomodernizzar-
lo senza tener conto del fatto che le
donne oggi rappresentano talenti, sa-

peri di cui non possiamo fare a meno
se non indebolendosi? Possiamo fare
a meno di un welfare nuovo che ten-
ga conto del fatto che la donna oggi
non sta a casa ma vuole lavorare, di-
spone di saperi, di talento, di abilità?
Se non teniamo conto di tutto questo
non ci rendiamo conto di che tipo di
società noi vogliamo costruire».
Queste saranno quindi le battaglie
che porterete all’interno del Pd?
«Certo, la nostra sfida è l’innovazione
politica, a partire dalla partecipazio-
ne. Ci sarà un’enorme presenza di
donne nelle liste, saranno migliaia, si
vedranno, saranno visibili: questo è
un fatto sconvolgente. Un fatto che
mi auguro, e noi ci stiamo adoperan-
doperquesto,portiaunaenormepar-
tecipazione di donne il 14 ottobre. È
questo è il primo nostro obiettivo da
qui in avanti: portare tante donne a
votare, e, soprattutto, collocare nelle

liste tante donne che già oggi sono
nellapolitica,magari inruoli interme-
di, che non sono ancora riuscite ad
emergere perché c’è un blocco: don-
ne della società civile, delle professio-
ni, dei nuovi lavori».
Tra i coordinatori della lista
Veltroni le donne sono
maggioranza.
«Oggi è la politica che ha bisogno del-
ledonne,per rinnovarsi,per introdur-
re un segno di novità: questo non è
sconvolgente? Mi fa piacere che Vel-
troni lo abbia registrato. Noi, tra l’al-
tro, sosteniamo Veltroni».
Tra i candidati alle segretarie
regionali, al contrario, di donne se
ne vedono poche...
«Questo è un problema. Certo non
mirisultachesianostatechiuselecan-
didature,epoici sarannolevotazioni.
Aoggi sonopoche.Hogiàposto ilpro-
blema nell’ufficio di presidenza. Do-

vremofare unosforzo per avere segre-
tarie regionali donna».
E come si fa? Qual è la forza che
può modificare lo status quo?
«Andiamo a vedere dove le donne so-
no già emerse e si sono affermate, do-
ve sono forti. Per esempio mi risulta
cheinAbruzzoci siaunadonnabrava
che fa la segretaria regionale dei Ds,
nelle Marche ce n’è una altrettanto
brava. Ce ne sono altre. Facciamone
emergeredinuove.Male donneci so-
no e sono in grado di fare il segretario
regionale».
La partecipazione femminile
potrebbe essere un elemento in
grado di mischiare le carte...
«Certamente. Dovremo dare batta-
glia. Iodicoanchealledonnechepen-
sano di essere all’altezza di avere delle
chances di candidarsi, di scegliere, di
sparigliare. Anche questa è la nostra
funzione».

C’è anche una donna candidata
alla segreteria...
«L’abbiamo sostenuta in questo, sia-
mo contente che ci sia. Abbiamo ap-
prezzato il suo coraggio. E abbiamo
anchedettochedaqui inavanti,otte-
nutoil50%delledonnenelle liste, sia-
mo tutte più libere. Più libere di vota-
re una donna, o di scegliere anche un
uomo».
Ma si troveranno le donne da
candidare?
«Iochiedo:masi troverannotantiuo-
mini bravi, in gamba, all’altezza? E
poi le donne sono il 52% del corpo
elettorale, sono più degli uomini.
Donne impegnate ce ne sono vera-
mente tante. Anzi, forse sono più de-
gli uomini anche le donne nuove che
guardano con attenzione alla costru-
zione del nuovo partito. Perché sono
quelle più interessate al rinnovamen-
to della politica. Le troveremo».  e.d.b.

HA PREFERITO non commen-

tare. Ieri, infatti, dopo la sorpresa

iniziale, lo stupore ha lasciato il

posto all’amarezza, dicono negli

ambienti vicini a Walter Veltroni.

Perché nell’intervista rilasciata al

Corriere della Sera il suo amico France-
sco De Gregori, non si è limitato solo a
fare una dichiarazione di voto per la
sua avversaria alle primarie del Pd Rosy
Bindi, è andato oltre. Più che il parere
di un artista, esterno alla politica, sem-
bravalapuntualeposizionediunpoliti-
co di professione, che non fa sconti e
parla duro, che commenta per demoli-
re.
Dopol’inizialeomaggioadun’amicizia
che dura da «più di trent’anni», il can-
tautore romano ci va giù subito pesan-
tee perdescrivere il suo rapporto conla
politica di Veltroni usa una categoria
che è l’esatto contrario del dialogo più
volte invocato dal candidato: l’incom-
prensione. «Mi piacerebbe fare il tifo
per lui - concede - se locapissi.E finora -
affonda - non l’ho capito». Nel chiarire
le premesse poi il cantante fa ancora

più male: «Dice tutto e
ilcontrariodi tutto,mo-
stra una grande ansia di
piacere,diessereappeti-
bile a destra e manca».
Anche il linguaggio, e
dellamateriaDeGrego-
ri se ne intende, non lo

convince, «questo appellarsi di conti-
nuo ai sogni, a un mondo migliore, ora
pure all’amore. Buttare tutto sui senti-
mentinonsignificadarerisposteopera-
tive alle questioni di oggi». Colpi asse-
stati con rapidità e precisone, uno due
efficaci perchè colpiscono al centro.
Veltroni uomo nuovo? Ai fianchi: «Ha
percorso abilmente la politica italiana
degliultimitrent’anni.Oralasuacandi-
datura è stata avanzata da poteri forti e
consolidati, sempre gli stessi degli ulti-
mi decenni». Alla figura: «Non è l’ho-
mo novus tanto atteso». Sì, d’accodo,

ma come sindaco ha trovato consenso
unanime. «Roma mi pare una città che
cerca di nascondere lo sporco sotto il
tappeto. I grandi problemi sembrano
più spesso elusi che affrontati e risolti».
Ancoraalla figura:certo,«Romaèbellis-
sima, ma non è merito di Veltroni», la
città eterna non è quel «fantabosco»
chevoglionopresentarci.DeGregori ri-
serva qualche colpo anche ai veltronia-
ni, «I Bettini, le Melandri, e poi Tardel-
li...Come si fa ad essere contro Tardelli,
il vincitore dei mondiali?».
L’analisi è impietosa: l’Italia è un paese
allo sbando ed ha bisogno di «ricette
menospettacolari e più amare e non so
se Veltroni sia in grado di proporle. Al
Lingotto non l’ha fatto». Certo, dopo
che un «amico» rilascia un’intervista
del genere, gli attacchi degli altri passe-
ranno in secondo piano. Marina Magi-
strelli, senatrice della Margherita, però,
nonsi è certo lasciata sfuggire l’occasio-
ne di infierire. «Dovevamo attendere
DeGregori perchéqualcuno osservasse
l’evanescenteretoricadelmessaggiopo-
litico di un Pd che rischia di non sapere
uscire dalle dinamiche partitiche di
sempre», ha commentato la senatrice.
E la Bindi? «Il suo sostegno mi onora e
mi commuove», ha commentato. Ag-
giungendo:«èdasempreilmiocantau-
tore preferito». lu. s.

CHI SI LIMITA a definirle assur-

de, chi invece promette barrica-

te. Nel preciso istante in cui la

Grosse Koalition tedesca, social-

democratici più popolari, decide

di aumentare il finanziamento

pubblico delle forze politiche che siedo-
noinParlamento, in Italia lapropostadi
Ugo Sposetti di reintrodurre il finanzia-
mento pubblico dei partiti ha sollevato
una vera propria tempesta di attacchi
provenienti soprattutto da un’opposi-
zione che, in tempi di «caste», manovra
con cura l’antipolitica d’ambience per
impedire qualsiasi discussione pacata e
serena.
Sulle pagine del Giornale il tesoriere dei
Democratici di sinistra, in un’intervista,
aveva ribadito quello che lui stesso defi-
nisce un suo «pallino», ossia che sia ne-
cessario«impegnarsi inunabattagliade-
mocratica per reintrodurre il finanzia-
mento pubblico della politica». Secon-
do Sposetti è tempo di finirla con le «la
demagogia» perché, spiega, «se non ci
sono i soldi dello Stato ci sono quelli di
Berlusconi o quelli dei poteri forti». Un

ragionamento sensato,
chepartedalla constata-
zionediunarealtàpoliti-
ca i cui costi sono «au-
mentati all’inverosimi-
le». Lo stesso ragiona-
mento che si erano fatti
ipadricostituentialmo-

mentodistenderelaCartaquandostabi-
lirono il principio che l’autonomia poli-
tica passava anche per quella del bilan-
cio.
Ma parlare di princìpi in una fase in cui
LaCastaè intestaalle classifichedei libri
più venduti, o adombrare un aumento
dei soldi ai partiti in un momento in cui
si fanno i conti in tasca a tutti i corpi in-
termedipuòessere impopolare.Almeno
quanto, simmetricamente, può essere
popolare sparare a zero sui privilegi dei
partiti e della politica, anche quando se
ne fa parte. Ragionamento che non de-

v’esseresfuggitoallaCdLchehaattacca-
to con virulenza in una vera e propria
competizione alla moralizzazione. «La
Destraèprontaa farebarricatenelPalaz-
zo e nelle piazze di tutto il Paese contro
ogni tentativo di allargare a dismisura i
costi della politica», ha tuonato batta-
gliero Francesco Storace.«Per moralizza-
re- ricordaperAnMaurizioGasparri -bi-
sogna essere coerenti e andare sino in
fondo. An, qualche anno fa, ha raccolto
le firmeper il referendumtesoadabolire
il finanziamentoaipartiti».L’exradicale
eora inodoreAnDanieleCapezzonede-
finisce la proposta di Sposetti «una rapi-
na», mentre i Radicali, che nel ‘93, altro
periodo cupo per i partiti, promossero il
referendum che abolì il finanziamento
pubblico, fanno sapere, attraverso la se-
gretaria Rita Bernardini, di non essere
stupiti della proposta di Sposetti, ma
piuttosto di «come abbia potuto risana-
re il bilancio dei Ds». Nella maggioranza
invece,mentreGiorgioMerlodellaMar-
gherita appoggia Sposetti perché altri-
menti «l’alternativa è quella di conse-
gnare la politica a chi possiede i mezzi»,
l’ulivista Franco Monaco dice che il Pd
va pensato per ridurre i costi della politi-
ca e dei partiti». In Germania Spd e Cdu
si sono invece accordati per un aumen-
to di 20milioni di euro necessari a far
fronte al calo degli iscritti.

Sfida tra donne in Calabria: nelle liste Veltroni
c’è Rosa Calipari. In quelle per la Bindi

c’è Eva Catizone, ex sindaco di Cosenza
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L’INTERVISTA

L’appello di Giancarla Codrignani: vorrei
più invitate sui palchi delle Feste dell’Unità

Eppure le competenze e i saperi sono tanti...

OGGI

VITTORIA FRANCO La responsabile Ds: migliaia di candidate alle prossime primarie. È un nostro successo, un fatto che cambia davvero la politica

«Le donne sono visibili. Inizia la democrazia paritaria»

Intanto in Germania
Cdu e Spd intendono
alzare i finanziamenti
pubblici ai partiti
di 20 milioni di euro

La critica di De Gregori amareggia Veltroni
L’artista aveva detto: sono amico di Walter ma voterò Rosy, è la vera novità

«La politica costa, non lasciamola a Berlusconi»
Sposetti: necessario il finanziamento pubblico dei partiti. E s’accende la polemica

Il PARTITO DEMOCRATICO
L’ALTRA METÀ

Ringrazia Rosy Bindi:
il suo sostegno mi onora
e mi commuove
È da sempre il mio
cantautore preferito

Sfilata di donne Foto Ansa
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